
LA PIEVE DI SANTA MARIA DI FORNOVO
di GIOVANNI MARIOTTI
(La Giovane Montagna, n. 3, marzo 1937)

Quando  nel  1930,  coll’autorevole  concorso  di  Ubaldo  Formentini,  Manfredo  Giuliani  e  Piero
Ferrari per la Lunigiana, di Emilio Nasalli Rocca pel Piacentino, e di Guido Bucciardi -  troppo presto
rapito  all'affetto  dei  suoi  ed  allo  studio  della  sua  terra  –  per  l’alto  Modenese,  pensai  di  lanciare  il
programma per uno studio coordinato delle Pievi medioevali nei due versanti dell'Appennino Emiliano e
ligure tosco, per la zona che si stende dal Monte Penice al Cimone, prima che ad ogni altro lo sottoposi a
Giovanni Mariotti, che lo approvò con grande entusiasmo, dandomi preziosi suggerimenti che lo hanno reso
sempre meglio rispondente allo scopo. Ed intanto che Formentini scriveva sulla Pieve di San Giovanni
Battista di Cicagna, Emilio Nasalli Rocca intorno alle Pievi Piacentine, e Guido Bucciardi mi inviava a sua
magnifica illustrazione della Pieve di Rubbiano, Giovanni Mariotti si impegnava a scrivere una monografia
sulla Pieve di Santa Maria di Fornovo, da Lui subito ideata con linee grandiose e per la quale si mise
all'opera con ardore giovanile.

E così la maggior parte di essa venne rapidamente scritta e pubblicata in tre numeri: aprile, giugno
e agosto del 1930, collo svolgimento dei seguenti capitoli:
1. Tempio e oracolo dei pagani in Fornovo.
2. Distruzione del tempio pagano e costruzione della primitiva plebana (sec.  VIII).
3. Dubbi non giustificati sulla antichità della Pieve.        
4. Lite per le decime e di Specchio (sec.  IX). 
5. Lite per le decime di Rubbiano (secoli XI e XII).
6. Chiese soggette alla Pieve nel 1230.
7. Chiese nella circoscrizione della Pieve immediatamente soggette al Vescovo di Parma.
8. Chiese nella circoscrizione della Pieve soggette a monasteri d'Oltremonti.

Di quest'ultimo capitolo non venne stampata che una brevissima parte, che si ripete ora perché il
lettore possa avere dinnanzi il capitolo intero.

Sospesa la pubblicazione del giornale nel novembre 1930, venne nell'Autore a mancare l'urgenza di
completare lo studio disegnato nei seguenti capitoli:
9. Chiese del Piviere di Fornovo soggette a Monasteri Italiani.
10. Nuove Chiese sorte nel Piviere tra il 1230 e il 1239.
11. La Plebana attuale. Sue vicende dal sec.  XII ad oggi.
12. Circoscrizione Pagense corrispondente dell'antico Piviere.  Il Pagus Mercurialis della Tavola Velejate e
il conciliabolo ligure di Rubbiano.

Nei  documenti  lasciati  dal  Mariotti,  e  che io  sto  ordinando con affettuosa cura,  ho trovato un
incarto notevolissimo su questo argomento.  Esso incomincia con alcuni quaderni di notizie storiche su
Fornovo e la sua Chiesa, raccolto da Lui quando ancora studente liceale del Collegio Maria Luigia passava
le vacanze estive a Carona, sotto la guida del Padre Barnabita Timoteo Bertelli, che spingeva i giovani a
studiare le località dove si trovavano ed a scrivere intorno ad esse.

Di  quel  periodo  sono  del  Bertelli  i  rilievi  del  ponte  Romano  di  Fornovo  ed  un  breve  studio
sull'acqua solforosa di Ricò, e del Mariotti una vera e propria trattazione (non completata) intorno alla
Chiesa Plebana di Fornovo ed uno zibaldone di Memorie storiche intorno a Fornovo, portanti la data del
1865!

Mi  spiegai  vedendo  queste  carte,  come  il  Mariotti  si  assumesse  tanto  volentieri  il  compito  di
illustrare la Pieve di Fornovo, che per Lui era un argomento che gli ricordava i primissimi studii della sua
giovinezza, pel quale esso aveva una formidabile preparazione giacché in tanti anni aveva raccolte d'ogni
parte tante preziose notizie.

In detto incarto il capitato ottavo è completo nella sua stesura così e come oggi in queste colonne si
pubblica,  del  nono  restano  solo  cinque  grandi  pagine  manoscritte,  che  ne  contengono  un  notevole
frammento.   Dei  capitoli  10°  e  11°  non  vi  sono  che  brevi  appunti,  e  numerose  indicazioni  di  libri  e
documenti da consultare.

Fortunatamente  è  completo invece il  capitolo 12°,  che contiene un importantissimo studio a se
stante e che si rannoda alla storia della Pieve, perché il Mariotti dimostra nella prima parte come   l'antica
circoscrizione  Pagense,  che  Egli  ritiene  doversi  identificare  nel  velejate  Pagus  Mercurialis,  fosse
corrispondente a quella dell'antico Piviere.  Questa parte venne aggiunta dall'Autore alla lettura ch'Egli
fece intorno al conciliabolo ligure di Rubbiano nell'adunanza della Deputazione di Storia Patria Parmense
tenutasi ad Equi nel settembre del 1933.
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Così la trattazione, notevolissima per le ipotesi avanzate intorno al determinarsi del forum novum
voluto dai Romani in antitesi al conciliabolo Ligure predetto, nella stessa zona ove le tre valli del Taro, del
Ceno e della Sporzana congiungendosi formano uno sbocco di grande rilievo, è   stata completata con ogni
cura dall'Autore, il che compenserà i lettori dalla mancanza degli altri tre capitoli.

Così pubblicato l'intero manoscritto, la Pieve fornovese formerà il quarto fascicolo della collezione
storica delle nostre Pievi, e di esso promotori e scrittori sono sin d'ora orgogliosi.
                           Giuseppe Micheli

VIII
Chiese nella circoscrizione della Pieve soggette a Monasteri d'Oltremonti.

Le  chiese, or ora ricordate, possedute dal Capitolo di Parma, dalla Domus Pontis di Fornovo e dalle
Monache  di  S.  Giovanni  di  Borgo  San  Donnino,  erano  bensì  sottratte  all'autorità  del  Pievano;  ma
continuavano pur  sempre  a   rimanere  soggette  -  e  per  le  decime,  e  per  la  giurisdizione ecclesiastica  –
all’autorità del Vescovo di Parma.  Ne rimaneva, quindi, alterata la circoscrizione della Pieve; non quella
della Diocesi.

Non  così  avveniva  per  altre  chiese,  possedute,  nello  stesso  Piviere  di  Fornovo  e  in  molti  altri
Pivieri  Parmensi,  da  potenti  Monasteri,  specialmente  d'Oltralpe,  o  retti  da  Abati  mitrati,  con  autorità  e
prerogative  quasi  episcopali,  o,  ad  ogni  modo,  sorretti  da  speciali  privilegi,  che  li  dichiaravano
immediatamente soggetti alla Sede Apostolica.

Molti scrittori delle storie ecclesiastiche locali, per le loro rispettive Diocesi, e il Padre Affò, per la
Dicessi  nostra,  lamentarono  vivamente  questo  continuo  spezzettarsi  delle  antiche  circoscrizioni
ecclesiastiche, e i danni che ne derivavano per il buon governo della Chiesa.

Questi  Monasteri  privilegiati  “più non riconoscevano” è l'Affò che parla (II,  187) e  nemmen la
spirituale giurisdizione de' Vescovi, la qual vedeva entro le già vasto suo Diocesi nascerne altre piccole per
la libertà compartita dagli Abati…. di ricevere le Ordinazioni, i Crismi e le Benedizioni delle Chiese da quel
Vescovo, che fosse stato più loro a grado. I priviliegiati in tal modo, appena morto un Pontefice, chiedevano
conferma delle riportate grazie al successore; .... e que' che seppero mantenersi poi meglio in possesso di tali
diritti, come nel nostro Contado gli Abati e i commendatari di Brescello e di Fontevivo...  poterono render le
Chiese loro di niuna Diocesi, e tali conservarle fino a' dì nostri”.

Così scriveva l'Affò nel 1793.  Ora anche questi due ultimi avanzi dei privilegi medioevali sono
scomparsi dalla nostra Diocesi: il  Nullius di Brescello entrò a far parte della nuova Diocesi di Guastalla; e
quello di Fontevivo fu unito e incorporato in perpetuo, col suo territorio, all'Episcopato e alla Diocesi di
Parma (Decreto Concistoriale 14 agosto 1892);  sicché,  oggi,  il  Vescovo di  Parma è insignito del  titolo,
trasmissibile ai successori, di Abate di Fontevivo.

Ma nel secolo XIII, del quale ora ci occupiamo, non  due  soltanto - come ai tempi dell'Affò - ma
venti erano i Monasteri che, nel territorio della nostra Diocesi, esercitavano giurisdizione spirituale affatto
indipendente da quella dell'Ordinario Diocesano.

Il Capitulum decimarum del 1280 si chiude, appunto, col lungo elenco di quelle venti Abbazie, qua
exemple dicuntur; e delle chiese della nostra Diocesi - nel cospicuo numero di    ottantuna - che dipendevano
da quei lontani Abati, sfuggendo ad ogni vigilanza, non dai Pievani soltanto, ma anche dal Vescovo di Parma
e del Metropolitano di Ravenna, dal quale, allora, Parma dipendeva.

Naturalmente ha larga parte in quell'elenco la Pieve di Fornovo, nella quale si riunivano le due vie
dei  Romei  dal  Settentrione  e  dall'Occidente  d'Europa,  e  si  congiungevano  in  una  sola  grande  via  per
attraversare l’aspra Alpe di Bardone.

Abati e Monaci di potenti monasteri transalpini, i Re e Principi di lontani Regni, andarono a gara nel
costruire chiese ed ospizi per pellegrini sulla via che i loro connazionali, ed essi stessi dovevano percorrere
per  raggiungere  Roma;  e quelle chiese  e quegli  ospizi,  rimanevano soggetti  agli  Ordini  religiosi,  che li
avevano ricevuti in dono.

Rimandando  a  una  più  esatta  sedo  il  dire  delle  altre,  do'  qui  brevi  notizie  solo  di  queste  due,
seguendo la numerazione già adottata per le chiese fornovesi nei capitoli precedenti.

24 -  Ecclesia  de  Treblana in  plebato  Fornovi.  -  Così  è  indicata,  fra  le  chiese  dipendenti  dalla
Rocchetta, nel Capitulum decimarum del 1230 (p. 36); ed è ancora ricordata, tra le Ecclesie Exempte, nella
Ratio decimarum del 1299 (p. 42).

Nei documenti  posteriori non vi  è più cenno di  essa; e probabilmente  decadde a poco a poco e
scomparve nei primi anni del sec.  XIV, insieme col monastero della Rocchetta, di cui era figlia.

Sorse,  secondo  ogni  probabilità,  nel  territorio  di  Triano,  piccola  villa  sulle  pendici  orientali
del  Monte  Prinzera,  nella  valle  dello  Sporzana,  sul  confine  tra  le  due  pievi  di  Bardone  e  di
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Fornovo,  forse  nella  stessa  località  che  fu  indicata  a  Mons.   Magani  (I,  230)  come  quella  ove
“rizzavasi il celebre monastero della Rocchetta”.
Può essere che qualche avanzo di questa chiesa filiale abbia fatto credere a quei terrazzani che quivi sorgesse
il grande, e ormai dimenticato, monastero.

Però Mons. Magani,  tratto in inganno da una inesattezza della  Nomenclatura  fatta pubblicare da
Moreau de Saint-Méry, credette che due fossero le ville col nome di Triano, e che l’Ecclesia de Treblana
sorgesse in un Triano di Ozzano, che non è esistito mai, fuor che nella Nomenclatura, or ora ricordata.

Questa, infatti, a p.168, registra bensì un Triano di Ozzano; ma nelle indicazioni che seguono quel
nome, nota, alla colonna 6°, che quell'unico Triano - giacché altri non ne registra - dista da Parma miglia 16;
e, quindi, non può far parte del breve territorio di Ozzano che, secondo la stessa Nomenclatura (p. 126), dista
da Parma miglia  11.   Queste  5 miglia  di  differenza costituiscono appunto la  distanza che intercede tra
Ozzano e Triano di  Val  Sporzana,  percorrendo la via più breve,  passando,  cioè,  da Ricò (miglia  12 da
Parma), da Fornovo (m. 13) e da Respiccio (m. 15) secondo i dati offerti, sempre nella colonna 6°, della
stessa Nomenclatura (pp. 99 e 142).

Del resto la colonna 3° di quello stesso documento ufficiale – relativo alle  Preture Feudali da cui
ciascuna villa dipendeva - spiega la ragione dell'equivoco: Triano di Ozzano (pp. 24 e 168) faceva parte della
piccola pretura feudale n. 141: Sivizzano con Corte di Palmia, feudo di Casa Manara; Ozzano, invece (pp. 22
e 126), era capoluogo di un'altra minuscola pretura feudale n. 98: Ozzano, feudo, esso pure, di Casa Manara.

Il  Marchese  feudatario  non  voleva  -  ed  aveva  ragione  -  mantenere  due  pretori  in  due
piccolissime  preture,  alla  distanza  di  sole  5  miglia  l'una  dall’altra;  ecco  perché  anche  Sivizzano  e
Triano - l'unico Triano che si avesse allora, e che si abbia oggi, in Provincia di Parma - quando fu pubblicata
la  Nomenclatura (anno XIII dell'era francese, corrispondente al nostro 1805) dipendevano dal Pretore di
Ozzano.

Ai giusdicenti forensi si deve in gran parte la redazione di quella interessante pubblicazione, ordinata
dal Moreau de Sint-Mery nell’ultimo anno del suo saggio governo. Ciò è detto espressamente nel frontispizio
di quell’elegante volume Bodoniano; e ciò spiega come il giusdicente di Ozzano abbia creduto di identificare
meglio la piccola villa di Triano, decorandola col nome della Pretura, dai cui essa allora dipendeva.

Cadono  quindi  tutti  i  ragionamenti  basati  su  quella  inesatta  indicazione  della  Nomenclatura;
e Trano (con i suoi diversi nomi di  Trugiano, Truliano, Truyanno, Treblana) rimane pur sempre una villa
sola, posta sul confine delle due pievi di Fornovo e di Bardone, e con due chiese, una in quest’ultima pieve, e
soggetta a quel pievano (pp. 33 e 55), e l'altra in pieve di Fornovo, ma soggetta al Monastero di S. Roberto
d’Oltremonti (pp. 36 e 42).

Questi  esempi  di  ville  divise  tra  due  diverse  pievi,  rari,  ma  pur  non  del  tutto  sconosciuti,
oggi  -  e  basterebbe  citare  la  Castellina  di  Soragna,  divisa  ora,  non  solo  tra  due  pievi,  ma  tra  due
diocesi - erano comuni nel Medioevo; e - senza uscire dal novero delle undici chiese parmensi soggette
all'abate di S. Roberto d’Oltremonti, possiamo citare la villa di Talignano, con le sue due chiese, soggette
entrambe a quel lontano monastero, ma l’una (S.  Biagio) in pieve di Collecchio (pp. 37 e 40), l’altra (S.
Basilide) in pieve di San Vitale di Baganza (pp. 37 e 32).
25 -  Ecclesia S. Michaelis de Rochetta in plebatu Fornovi.  Così è indicata nel  Capitulum Decimarum del
1230, come ultima fra le chiese dipendenti dal Monastero della Rocchetta.

Ultima,  forse,  in  ragione  dell'epoca  della  sua  costruzione;  non  certo  per  l’importanza  che  essa
realmente  assunse  nella  vita  di  quella  comunità  religiosa;  giacché,  costrutta  all'inizio  dell'erta
salita  che  dava  accesso  al  Monastero,  fu  come  la  porta  d'ingresso  della  montagna  santa  che  i
monaci  di  S.  Roberto si  erano creata  sul  Prinzera;  montagna  coronata  presso la  vetta  dal  Monastero,  e
circondata alla base da chiese, tutte dipendenti dall'Ordine: questa di San Michele; l'altra di Treblana, or ora
ricordata; e quella di Sivizzano Val Sporzana, nella vicina Pieve di Bardone.

Queste  due  ultime  chiese  erano  sull'antica  Strada  Francesca  di  Monte  Bardone,  la  quale,
dantescamente, si studiava di “Prendere 'l monte a più lieve salita” (Purg. 1, 108); e, quindi, seguiva a ritroso
il lento corso della Sporzana, tenendo la sponda destra sino all'Ospizio dei pellegrini in Respiccio (m. 177 sul
mare); poi, passato quivi il torrente, risaliva la sponda sinistra, nei piani sotto Triano (Treblana) sino all'altro
ospizio di Sivizzano (m. 247), iniziando poco dopo la lenta e comoda salita della collina sino alla Plebana di
Bardone (m. 407), all'Ospizio di Terenzo (m. 540) e alla Colletta di Casola (m. 824), ove passava in Val
Baganza per continuare pianeggiante fino all'Ospizio di Cassio (m. 813).

Ma la chiesa di San Michele della Rocchetta - oggi San Michele di Piantonia - non era su questa
vecchia  via;  essa,  e  il  Monastero  della  Rocchetta,  segnavano  due  tappe  di  una  via  nuova,  tra
Fornovo e la Colletta di Casola, più ripida, ma più breve e meglio difesa dai pericoli di frane, via tracciata
indubbiamente dal Monaci della Rocchetta, i quali cercarono di attrarre su di essa il passaggio dei pellegrini.

Se non che l'antica via,  non ostante le frane,  era ben salda nelle tradizioni,  e  dei  romei,   e  dei
terrazzani.  E’ ben vero che, nel 1295, burgus de Terentio et ecclesia et domus omnes dicti buryi et ecclesiae
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per delatatas maximas, quae ibi fuerunt, destructae et delatatae fuerunt.  (Chron-Parm.  in  Monum. Hist.
Parm.  p.  91);  ma,  poco  dopo,  Terenzo  era  già  risorto  dalle  sue  ruine  in  terreno  più  sicuro,  Carlo  IV
imperatore (1347-1378) vi costruiva e dotava la Cappella Imperiale di S. Maria, e Gerardo Zilli, nel 1364, vi
erigeva l'Ospedale per i pellegrini; nel 1299 già era sorto, in pieve di Fornovo, un nuovo Hospitale sportane
(p 49) che - lo dimostrerò tra poco - è quello di Respiccio; e un terzo Ospedale pei pellegrini sorgeva poco
dopo, pure sulla Sporzana, ma in Pieve di Bardone, a Sivizzano.

La  vecchia  strada  ricca  di  Ospizi  per  i  romei,  e  di  chiese  imperiali  viveva  vinto.  Sulla  nuova
il grande Monastero andò lentamente decadendo; e, con esso, caddero in ruina la chiesa di Treblana ed altre
delle molte che da essa dipendevano; non però quella di S. Michele di Piantonia, che tramutata da cella
monastica in chiesa consorta, è ora sede di una vasta parrocchia con un migliaio di abitanti, distribuiti in
diversi gruppi di case nel piano e sulla montagna.

Però, dopo cinque secoli, la via tracciata dai Monaci della Rocchetta ebbe la sua rivincita. Quando,
nel  1809,  Napoleone  decretò  la  nuova  carrozzabile  da  Parma  alla  Spezia,  l'Ingegnere  Mary,  tecnico
valentissimo,  abbandonò  il  vecchio  tracciato  nella  famosa  valle  della  Sporzana,  e  attaccò  di  fronte  la
montagna nello stesso luogo ove i Monaci l’avevano affrontata. I tornanti di Piantonia, che dalla chiesa di
San Michele salgono fin presso i  miseri  avanzi  della Rocchetta,  vincendo, in breve tratto di  terreno, un
dislivello  di  ben  300 metri,  apparvero  nei  primi  anni  dello  scorso  secolo  un  prodigio  della  ingegneria
stradale; e servono oggi ancora come nobile palestra a provare e premiare la virtuosità di fortissimi guidatori
di mostri di acciaio, vincitori di ogni altitudine, divoratori di ogni distanza.

La Rocchetta ebbe la sua rivincita; ma a ben caro prezzo! il molto che allora, così della Chiesa, come
del Monastero, si  vedeva ancora sul posto; le grosse muraglie che ancora segnavano la pianta del vasto
edificio; gli stipiti marmorei delle porte, le belle pietre finemente martellate dai Monaci per la Casa Del
Parmense;  tutto fu adoperato per costruire muri,  ponti di sostegno, case cantoniere sulla nuova via della
Rocchetta, d’allora in poi non rimasero più che pochi ruderi, un nome, un ricordo!      

Ma passiamo, ormai, ad un altro dei grandi monasteri transalpini che ebbero larga giurisdizione sulle
chiese  della  nostra  Diocesi:  l’Abbatia  Sancte  Marie  de  Virgiliaccensis.  Così  la  denomina  la  nostra
pergamena del 1230: ed aggiunge: et est in Burgundia.

E’ questa la celeberrima Abbazia di Santa Maria Maddalena di Vézelary, sulle cui vicende storiche
di Thierry scrisse meravigliose pagine nelle sue  Lettres sur l'histoire de France,  e sui cui pregi artistici
scrisse ampiamente il Viollet-le-Duc, dando conto degli accurati restauri che egli stesso vi eseguì.

Del resto, su quell’insigne monumento, e sulla singolare influenza che ebbe quella grande Abbazia
nella storia ecclesiastica, civile e artistica della Francia – e non della Francia soltanto – escono quasi ogni
giorno nuove interessanti pubblicazioni.

Emilio  Male  -  l'attuale  dotto  Direttore  della  Scuola  Francese  di  Roma  -  già  per  tanti  titoli
benemerito della storia dell’arte medioevale in Francia e in Italia, ci conduce ora con un nuovo elegante
volume (Art et Artistes du Moyen Age,  Paris,  Armand Colin, 1927, pp. 73-81) a visitare ciò che ancora
rimane della grande Abbazia; e “aprés le premiers choc de l'admiration, qui paralyse les facultés critiques”
ci fa notare interessanti particolari architettonici, che ricordano a Vézelay la meravigliosa arte degli architetti
Arabi della Moschea di Cordova.

Né ciò  può sorprendere,  egli  dice,  “en se  rappellant  que  les  pèlerins,  en  revenant  d’'Espagne,
venaient s'agenouiller dans l'eglise de Vézelay”.

Delle vie percorse da quei pellegrini, il Male ci dà preziose notizie, valendosi di una vecchia    Guida
di San Giacomo di Compostella, scritta nel sec. XII da un Monaco di Cluny; e, con quella scorta sicura, dai
Pirenei, attraverso le insidiose gole di Roncisvalle, fatali a Orlando nella terribile disfatta del 15 agosto 778,
ci  conduce,  sulle  tracce di  antiche e  gloriose  vie  consolari  e  imperiali  di  Roma,  sino all’ingresso della
ospitale Abbazia.

Ma Vézelay non poteva essere - non era - la meta di quei pellegrini. Di là essi, dopo aver    venerato
la tomba della Maddalena, continuavano attraverso le Alpi e l'Appennino di Monte Bardone sino a Roma; e,
con essi,  di  frequente,  attraverso  il  nostro  Appennino,  andavano a  Roma,  e  di  là  ritornavano alla  loro
Abbazia, gli Abati e i Monaci di Vézelay.

Ce lo provano molti documenti di quei dì; ma soprattutto una lettera scritta da Pontremoli,    nel
1134,  a  Papa  Innocenzo  II,  dall'Abate  Pietro  di  Cluny,  pubblicata  prima  dal  Baronio  negli  Annali
Ecclesiastici (XVIII, p. 498) poi dal Repetti nell'antica Antologia di Firenze (Tom. X, an. 1823, n. 35) infine
dallo Sforza nelle  Memorie per la storia di  Pontremoli (Parte II,  pagg.  358-59).   Narra in essa l'Abate
Cluniacense al Pontefice come i Padri che ritornavano dal Concilio di Pisa - e tra essi molti  Vescovi e
l'Abate di Vézelay - fossero stati assaliti in Val di Magra dalle feroci soldatesche di Corrado di Svezia; come
egli  stesso, cum domino Viseliancesi  Abate,  fosse  andato  a  parlamentare  coi  nemici,  in  difesa  dei  loro
compagni di viaggio; come ne avessero, invece, avuto uccise le mule, imprigionati i servi, depredate tutte le
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cose loro; come a stento, di notte, fossero potuti riparare in Pontremoli, che egli descrive velut Hierusalem
obsessa a Babyloniis.

Forse a riparo di simili - allora troppo frequenti - avventure di viaggio, gli Abati di Vézelay, per sé,
per i loro Monaci, per i pellegrini che di Francia accorrevano a Roma, vollero avere anche sulla strada di
Monte  Bardone un asilo,  un rifugio,  un luogo,  insieme,  di  preghiera e  di  riposo,  a ristoro dello  fatiche
dell'aspra via.

Sorse così, e fiorì sino tutto il sec. XII sui ridenti colli di Miano, presso la strada Francesca, tra
Borgo San Donnino e Fornovo una chiesa ed una casa ospitale, che, abbandonata poi nei secoli seguenti per
lo sminuire della fede e il cessare dei pellegrini, cadde a poco a poco in così completa ruina, che neppure più
se ne possono rintracciare gli avanzi.

Ecco, in breve, le poche notizie che su di esse ho potuto raccogliere:
26 – Ecclesia Sancti Bartholomei de Midilliano in Plebe Fornovi.

Così  è indicata nel  Capitulum decimarum  del  1230 (pag.  37) tra le quattro chiese della nostra Diocesi,
soggette all’Abate Sancte Marie de Virgilliaccensis, e perciò esenti da ogni decima e da ogni giurisdizione
del Vescovo di Parma.

Il 26 marzo 1299 excusavit (cioè dimostrò il proprio diritto alla esenzione di ogni decima) Ecclesia
Sancti  Bartholomey de Modiollanno;  così  nota  in  Ratio decimarum del  1299 8p.  42) registrando quella
chiesa nell’elenco delle Ecclesie Exempte.

Nell’”Estimo del 1364” e negli altri documenti successivi non vi fu un cenno di quella chiesa; segno
certo che le vivacissime lotte che nel secolo XIV i Monaci di Vézelay ebbero coi Vescovi di Antun, con i
Conti  di  Nerves  e  soprattutto  con  la  popolazione  ribelle  del  loro  stesso  comune,  li  distrassero  così
dall’occuparsi dei pellegrini e dell’asilo per loro preparato sulla Romea, che quella povera chiesa e la casa
ospitale che vi era congiunta, abbandonate a sé stesse, andarono del tutto in rovina.

Del resto col sec. XIV anche le fortune dell’Abbazia erano andate rapidamente decadendo. Le sue
ricchezze provenivano dai continui pellegrinaggi di Re, di Principi, di immense schiere di popoli alla tomba
di Santa Maria Maddalena che ivi si credeva sepolta. Nel giorno di Pasqua del 1146 Luigi VII di Francia e
Corrado III  di  Germania  vi  avevano convocata la grande assemblea che decise la II Crociata;  nel  1189
Filippo Augusto e Riccardo Cuor di Leone là si radunavano per preparare la III Crociata; e nel giugno del
1248, prima di partire per la VII Crociata, là si recava a venerare il sepolcro della Santa Penitente, il Re San
Luigi IX.

Nello stesso mese di giugno del 1248, là pure si recava, e là poteva intrattenersi col Re, con Carlo
d’Angiò e con altri Principi il nostro Fra Salimbene; il quale però già cominciava ad esprimere dubbi che il
corpo che là si venerava non fosse proprio quello della Santa di Magdala.

Qivi, egli dice, narrando le vicende del 1248: “ivi una die Vergeliacum, quod est in Burgundia nobile
castrum,  in  quo  corpus  Magdalene  credebatur tunc  esse”  (Cronica  fratris  Salimbene  de Adam,  ed.
Holder_egger in Mon. Germ:, XXXII, p. 225).

Con quel credebatur il buon Frate esprimeva soltanto un dubbio; ma più innanzi, proseguendo nella
sua cronaca, giunto alle vicende del 1283, narra come a San Massimino, castello a 15 miglia da Marsiglia,
venisse scoperto in quell’anno il vero corpo di Maddalena; e ne trae argomento per combattere le leggende di
Sinigalia e di  Vézelay che credevano di possedere il  corpo della Santa.  “Manifestum est” egli  conclude
“quod in tribus locis idem mulieris corpus esse non potest” (Ibidem, p. 521).

D’allora in poi i dubbi di Fra Salimbene divennero per molti certezza; il Vescovo di Autun vietò il
culto di Maddalena a Vézelay; i pellegrini che prima là si dirigevano si diressero a San Massimino; e l’antica
gloriosa Abbazia in continua lotta col suo Vescovo e col suo popolo, rapidamente decadde; e con essa languì
dapprima, poi scomparve del tutto la chiesa che essa aveva fabbricata per i suoi monaci e per i pellegrini nei
ridenti colli di Miano, sulla strada Francesca, fra Borgo San Donnino e Fornovo.

CONTINUAZIONE (La Giovane Montagna, n° 4, aprile 1937)
IX
Chiese soggette a Monasteri Italiani.  L'Ospedale del Re Araldo.

Quasi a gara con le potenti Abbazie d'Oltremonti, i maggiori Monasteri italiani cercarono          essi
pure di aprire ospedali e chiese sulla grande via dei romei da Parma e da Borgo San Donnino a        Fornovo
e da Fornovo all'Alpe di Bardone e a Pontremoli.
            La celebre Abbazia di San Salvatore di Leno aprì i suoi ospedali a Cassio in pieve di Berceto e a
Montelungo in pieve di Urceola nel Pontremolese; quella di Vallombrosa a San Lazzaro in pieve di Borgo
San Donnino; l'altro di San Paolo di Parma a Giarola in pieve di Collecchio; ed altre abbazie in altre pievi
lungo l'aspra via. Ma noi, qui, dobbiamo occuparci soltanbto di quelle che ebbero chiese e ospedali in pieve
di Fornovo

5



E - tra queste – nel Capitulum decimarum del 1230, ci si presenta, prima di ogni altra l'Abbbazia di
S. Bartolomeo di Linari, in diocesi di Luni.
            Di questo Monastero dei Benedettini, che fu un tempo ricco e potente, si conservano ora ben
pochi avanzi, adattati alla meglio ad osteria, sulla strada - ancora oggi, purtroppo, mulattiera - che attraversa
la catena principale dell'Appennino al valico del Lagastrello, a metri 1012 sul livello del mare.

L’Abbazia sorse per opera dei progenitori dei Marchesi d'Este, probabilmente nel secolo X; nel 1077
ne fu confermato il gurispatronato a due di quei Marchesi - Ugo e Folco – dall’Imperatore Arrigo IV; fu
soppressa, con bolla del 1° ottobre 1583, da Papa Gregorio XIII,  che ne riunì i beni al Monastero degli
Agostiniani di Fivizzano (Repetti: Dizion., II, 701-702; Kehr: Ital. Pontif:, VI, part. II, 374).
Ebbe  soprattutto  il  compito  di  mantenere  e  difendere,  attraverso  l'Appennino,  una  nuova
comunicazione fra la Toscana e la Lombardia, in sostituzione dell’altra di Monte Bardone, troppo spesso
turbata da fazioni guerresche.

Infatti il Capitulum decimarum del 1230 (pag. 36) ci mostra in possesso di quei monaci nella nostra
diocesi – oltre che alla chiesa di San Salvatore in città – le tre chiese: di Rigoso, in pieve di San Vincenzo; di
Capriglio, in pieve di Sasso; di Bannone, in pieve di Traversetolo; e quella, pure di Arzenoldo (Roccabianca)
in pieve di San Genesio, ove i Monaci di Linari avevano cura di un nuovo passaggio sul Po.
QAltre chiese,  e ospedali,  e  ponti,  e  barche pel  passaggio di  fiumi,  curavano quei  Monaci  nell’opposto
versante dell’Appennino; ma, però, nonostante queste loro solerti cure per la nuova strada di Val d’Enza, essi
non vollero dimenticare del tutto la più insigne tra le Vie Romee dell’Appennino: questa nostra di Monte
Bardone.

Ecclesia  Sancti  Stefani  de  Reclo  in  plebi  Fornovi  vel  Burgi  S.  Donnini ;  così  il  Capitulum
decimarum, or ora citato, indica la più ricca delle chiese parmensi dipendenti dai monaci di Linari; la quale è
tassata di una decima superiore, essa sola, a quelle, insieme riunite, di tutte le altre cinque chiese parmensi
possedute da quell’Abbazia. 

In quella chiesa, e nell’ampio ospedale che vi era riunito, i monaci di Linari, retti da un Priore – il
Prior de Rechio, ricordato nella  Ratio decimarum del 1299 (pag. 40) - continuarono ad esercitare la loro
pietosa opera di soccorso ai pellegrini ed agli infermi fin oltre la metà del secolo XV; fino a quando, cioè,
con bolla del 24 gennaio 1441 (eseguita, però, soltanto nel 1453) Papa Eugenio IV soppresse l'Ospedale e ne
cedette i beni alle Mansionarie del Duomo di Parma.

Invano, con supplica del 31 agosto 1448, i Difensori della libertà di Parma - così si denominava la
suprema  magistratura  cittadina  in  quei  giorni  di  regime  repubblicano -  si  rivolsero  al  nuovo  Pontefice
Niccolò  V,  pregandolo  “d'impedire  a'  Mansionari  della  Cattedrale  d'incorporare  alle  loro  cappellanie
l'ospedale di S. Stefano di Recchio... unione pregiudiciale a' poveri e ingrata al popolo”. Lo pregavano che
“non la concedesse, o la rivocasse, ove fosse già concessa”; e insistevano che “non si lasciasse vincere alle
scuse di povertà che adducevano i Mansionari: crassi etenim aliis praebendis sunt; sec sinendum est in tale
mendicancium incommodum  eos  altius grassari”.  (Atti  origin.  Nell’Archivio  Comunale  di  Parma.  Cfr.
PEZZANA, II, 663)

Soppresso l'ospedale, e assegnati i beni di esso ai Mansionari, anche I'Oratorio di S. Stefano cadde
ben presto in ruina.  Nel Liber Benificiorum del De Turre (cfr.  NICOLLI: Cod.  Dipl. Parm., II, pag. 382) è
ricordato ancora, tra le chiese, allora (1564) dipendenti dalla pieve di Fornovo, il Prioratus Sancti Stephani
de Rechio in villa Medesani, unitus mansionariis Parm; ma pochi anni dopo, nella visita di Mons. Castelli
(fatta nell'anno 1579) anche l'oratorio appare completamente distrutto. Ne rimane – debole ed ultimo ricordo
il nome di un vecchio caseggiato, la Casa di S. Stefano ancora oggi segnata nella tavoletta III N. E. (Noceto)
del foglio 73 della Carta d'Italia dell'Istituto Geografico Militare. E’ situata sulla sinistra del Recchio a 3
chilometri da Medesano sull’antica Via Francesca che in quel tratto segna oggi il confine tra i due Comuni di
Medesano e di Noceto.

(Come dicemmo nel numero scorso il manoscritto lasciatoci dal compianto Senatore Giovanni Mariotti a questo punto
è sospeso e riprende per intero nel capitolo dodicesimo ed ultimo che segue).

XII
Il Pagus Mercurialis della Tavola Veleiate e il Conciliabolo ligure di Rubiano.

Nel primo capitolo di questo mio modesto studio sulla antica circoscrizione della Pieve di Fornovo
ebbi occasione di ricordare come nel 1867, davanti a quella Chiesa, per caso, in un ampio scavo causato da
lavori edilizi,  uscissero in luce le sconvolte ruine di un antico tempio romano, e,  tra esse, frammenti  di
piccoli regoli di bronzo “portanti scritte, su ciascuna delle quattro faccie, strane parole che apparvero subito
come sibillini responsi di un antico Oracolo, del quale si era perduto ogni ricordo”.                 
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Non  si  trattava  -  lo  dissi  allora  –  della  lenta  e  solo  parziale  ruina  di  un  vetusto  edificio
abbandonato; seta tutto dimostrava che ci trovavamo di fronte a una distruzione violenta, completa di un
antico tempio per opera di chi voleva che niun ricordo rimanesse di un culto aborrito.

“A  quale  dei  loro  numi”  mi  chiesi  allora  “era  stato  sacrato  dai  gentili  quel  tempio  ormai  così
completamente  distrutto? In nome di  quale  deità  pagana i  sacerdoti  addetti  a  quel  tempio –  Sortilegi o
Harioli – leggevano sulle sortes, estratte dalle ruine il responso dell’Oracolo?

Non mi fu possibile rispondere allora, giacché altri quesiti apparivano più urgenti alla trattazione di
un tema che di natura sua era prevalente storico e topografico, non archeologico.

Risponderò brevemente ora.
Non conviene dimenticare che quelle ruine ci ricordavano un Forum dei Romani, vincitori dei Liguri

e dei Galli; e non soltanto un Forum adattato alla meglio in un oppido o in un vico dai popoli vinti; alla un
Forum novum, cioè un complesso di edifici fatti sorgere di sana pianta dalla potenza di Roma in località
adatta ad essere facilmente dominata dalle sue legioni; e comoda, in pari tempo, ai commerci, ai raduni, alla
trattazione degli affari giudiziari dei vinti; ai quali rimaneva ormai severamente vietato il radunarsi nelle
località appartate, selvaggie di facile difesa, nelle quali essi, da secoli, avevano creato il centro, la sede dei
loro conciliabula.

Questo nuovo Foro era sorto indubbiamente - soprattutto per quanto riguarda il  Tempio - con le
rigide norme, anche religiose, che Roma aveva prescritto a sé stessa in queste grandi costruzioni di pubblici
edifici;  norme che Vitruvio ha diligentemente  raccolte e trascritte nei  dieci  libri  De Architectura da lui
dedicati ad Augusto.

E Vitruvio (lib. I, cap. VIII) ci dice che nel Foro un solo tempio doveva erigersi: quello dedicato alla
divinità che presiedeva alla mercatura e ai guadagni, a Mercurio.

A Fornovo – più che altrove – questo precetto doveva essere obbedito; giacché Mercurio, descritto
dai mitologi in continui viaggi per missioni di Giove e degli altri Dei, era considerato il protettore dei viaggi,
anzi  era creduto l’inventore delle strade e dei sentieri;  sicché era onorato soprattutto nei crocicchi delle
pubbliche vie; e ben doveva esserlo a Fornovo, ove tante, e così importanti, vie romane e preromane si
incrociavano.

E  in  questi  nostri  paesi  non  soltanto  i  Romani  vincitori  lo  onoravano,  ma  anche  i  Galli  vinti.
Ce  lo  ricorda  Cesare  nel  libro  VI  De  Bello  Gallico  (cap.   XVII):  Galli  Deum  maxime  Mercurium
colunt.  Huius sunt plurima simulacra: hunc omnium inventorum artium ferunt, hunc viarum atque itinerum
ducem, hunc ad quaestus pecuniae mercatorasque habere vim maximum arbitrantur.

Il  quaestus  pecuniae,  qui  ricordato  da  Cesare,  richiama  alla  nostra  mente  i  miseri  frammenti
delle  sortes scoperte alla Plebana di Fornovo, nelle quali  si parla, tra l'altro, di predii,  di lucri e di altri
interessi pecuniarii.

Chi, se non Mercurio – ritenuto interprete di Giove e degli altri Dei dell’Olimpio Mercurio, nelle
superstiziose credenze di quei dì, avrebbe potuto rispondere anche su ogni altro argomento; ed ebbe, perciò,
oracoli ovunque, in Egitto, in Asia, in Grecia, in Italia; celeberrimo, sopra tutti, quello di Fara in Acaia.

Spettarono a lui anche il tempio e l’oracolo di Fornovo? Me lo fanno credere le cose dette or ora; e
non queste soltanto.

Al Pigorini, al Dresel, al Bormann e gli altri dotti uomini che studiarono le sortes scoperte a Fornovo
nel 1867, sfuggì una circostanza di fatto, che nello studio di quei frammenti poteva avere un qualche rilievo:
che cioè ventitré anni prima,  nel 1844, nella stessa località,  era stato dissotterrato uno strano oggetto di
bronzo, del quale allora non si riuscì a indicare l’uso, ma che però, con quelle sortes, venute in luce più tardi,
potevano forse avere qualche rapporto.

Michele Lopez, il dotto, diligentissimo Direttore del Museo di Parma, che ne fece acquisto, così lo
descrive nelle schede manoscritte pel Catalogo del Museo:

Manico di Profumiera (?) di bronzo formato di due parti: la superiore larga e sottile finiente con
testa di cigno o di anitra dalla cui bocca esce un filo ricurvo che termina con una testa simile; la inferiore
cilindrica che pur finisce con la testa del medesimo uccello che stringe col becco due fili che si allargano in
circolo del diametro di circa centim. 7. Parrebbe che questi due fili avessero da sostenere una tazza entro la
quale si  abbruciassero profumi. Lunghezza totale del manico cent.  39. Buona conservazione con patina
azzurrognola; trovato a Fornovo. Acquistato da Pollini Antonio il 7 settembre 1844.

Le stesse cose il Lopez ripeté più brevemente nel Giornale di Cassa del Museo (vol. II, pag. 179) e
nel Registro Acquisti 1333-1348 (pag. 300). Qui, però, è tolto ogni punto interrogativo, e l’oggetto è indicato
come: Manubrio di una profumiera o di un incensiere di bronzo.

Confesso che, al pari della prima, anche questa seconda definizione non mi ha mai convinto, giacché
l’oggetto qui descritto – come manca di ogni indizio di aver servito a profumi – così si mostra del tutto
inadatto ad abbruciare incensi.
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Del resto quelle tre piccole teste, munite di un grande e robusto becco, che nella punta si allarga e si
arrotonda,  mostrano di  appartenere,  non ad un animale  mite  come l’anitra e il  cigno,  ma ad un uccello
battagliero che, col lungo e possente becco, doveva difendersi ed offendere; e fanno naturalmente venire al
pensiero l’ibi, l’uccello adorato dagli Egizi perché uccideva i serpenti che infestavano il loro paese; l’ ibi
sacro al Dio di Cilene, a Mercurio.

Narra Igino (Astranom. II, 28) che nella guerra tra gli Dei ed i Giganti, Mercurio, per sfuggire all’ira
furibonda di Tifeo, si trasformò in ibi; e ciò è pure ripetuto da altri scrittori greci e latini e, fra gli altri, da
Ovidio; il quale, nel V° delle Metamorfosi (verso 331) ci dice che, in quell’aspra guerra, Venere si mutò in
pesce, Mercurio in ibi:

Pisce Venus latuit, Cillenius ibidis alis.
In ricordo di quel mito l’ibis fu sempre considerato dagli Egizi, dai Greci, dai Romani come sacro a

Mercurio: e fu costantemente effigiato in tutti i templi e in tutte le suppellettili sacre destinate al culto di
quella deità.

Che anche in questo strumento scoperto a Fornovo quelle tre teste di ibi stiano a testimoniare il culto
a Mercurio, anzi - dirò meglio - un oracolo a lui spettante, me lo conferma il fatto che in altre suppellettili
sacre,  scoperte  altrove,  quelle  stesse  teste  di  uccello  si  trovano  accompagnate  dalla  iscrizione:  SORS
MERCURI.

Questa  si  legge  infatti,  insieme  con  la  marca  di  fabbrica  di  P.  Cipio  Nicomaco,  sul  doppio
manico  di  un  vaso  di  bronzo  “di  bella  forma  e  conservazione  quasi  perfetta”  acquistato  ad
Ercolano  dal  barone  De  Meester  de  Ravenstein,  belga,  e  descritto  dall'Henzen  nel  Bollettino  dello
Istituto  di  corrispondenza  archeologica del  1859  (p.  227-230)  e  più  brevemente  dal  Mommsen  nel
C. I. L. (vol.  X, parte II, n. 8072 (13) pag. 957). Quel “doppio manico” ci dice l'Henzen “è ornato di teste di
cigno”.

Sull'interpretazione  da  darsi  a  quell'iscrizione  il  dottissimo  archeologo  esprime  alcuni  dubbi;
ma aggiunge in nota che il prof. Teodoro Bergk di Halle “inviandogli alcune osservazioni relative alla sors
Mercuri.... crede poterla metter in relazione coll'atto della sortizione inventata, secondo lui, da Mercurio”.

L'opinione  del  Bergk  ebbe  conferma  pochi  anni  dopo  per  la  scoperta,  fatta  nell’alveo  del
fiume Leibach presso Lubiana in Carniola, di un altro vaso di bronzo, dovuto esso pure, come quello di
Ercolano alla officina di P. Cipio Nicomaco, e portante, al pari del primo, sul magico ornato di testo di cigno,
insieme col marchio di fabbrica, anche l'attenzione SORS MERCURI.

Ce  lo  descrive  brevemente  Mommsen  nel  vol.  II  del  C.  I.  L.,  parte  II,  n.  1017  (9),  pag.  763;
il  quale nota che questo nuovo vaso – molto più ricco dell'altro che non aveva ornamenti  nell'interno -
presenta nei fondo un magnifico emblema argenteo di Medusa:  intus habet argenteum emblema Medusae
operis eximii.

Qui, adunque il dubbio che il vaso potesse servire ad usi domestici scompare; l'iscrizione, le teste di
cigno - o, meglio di ibi -; l'emblema di Medusa, il metallo prezioso con cui questo è formato: l'opera esimia
dell'artefice, a cui il lavoro fu affidato; tutto ci dice che ci troviamo in presenza di un vaso rituale, di uno dei
sacri arredi di un tempio, distrutti e gettati nel fiume a Lubiana, come a Fornovo e come in tanti altri luoghi;
né l'emblema di Medusa esclude che il tempio e il vaso fossero sacri a Mercurio, come l’iscrizione afferma,
giacché gli antichi scrittori ci dicono che Perseo poté recidere d'un sol colpo il capo serpentifero del mostro
solo perché Mercurio lo munì dei suoi calzari alati e della sua potentissimo spada falcata.

Vasi  rituali  adunque;  e  indubbiamente  destinati  al  solenne  atto  della  sortizione,  come  le
due  iscrizioni  affermano.  Entro  queste  urne  dovevano  collocarsi  e  scuotersi  le  sortes.  Ma  chi
doveva poi estrarle dalla sacra urna?

Non  il  sacerdote  che  non   voleva  destare  alcun  sospetto  nella  persona  che  interrogava  il
Nume, e non questa stessa persona che non poteva introdurre nella sacra urna la mano profana. Cicerone, nel
II libro De divinatione (cap. 41) ci dice che nell'oracolo della fortuna in Preneste le sortes venivano scosse e
rimescolate da un fanciullo, ma non ci dice, poi, da chi venissero estratte.

Del  resto  a  Fornovo  ognuno  dei  quattro  lati  delle  sortes  portava  scritto  un  responso  diverso
dagli altri tre.  Era necessario quindi, non soltanto estrarre una delle sortes, ma anche presentarla al Sortilego
- cioè al sacerdote che doveva leggere il responso del Nume – in modo che apparisse ben chiaro ciò che egli
doveva  leggere.  E’  evidente,  infatti,  che  quei  piccoli  regoli  di  bronzo,  passando  dalla  mano  inesperta
dell'interrogante  a  quella,  forse  troppo esperta  del  sacerdote,  potevano facilmente  spostarsi  in  modo  da
rendere incerto il responso che doveva leggersi.

Da  ciò  la  necessità  di  uno  strumento  rituale  che  permettesse  all'interrogante  di  estrarre  una
delle sortes, senza introdurre la mano nell'urna, senza toccare materialmente le sortes e senza che  queste -
dopo l'atto solenne della sortizione, potessero mutar lato.

A  ciò  servì  -  so  io  non  erro  -  il  misterioso  strumento  scoperto  in  Fornovo  nel  1844.   Nella
parte superiore di esso un grosso filo di bronzo, dello spessore costante di tre millimetri, esce dal becco di un
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ibi, si piega a formare anello, e termina a reggere, a guisa di un lungo collo, un’altra testa di ibi. Nell'anello,
così formato, del diametro di millimetri 22 l'interrogante poteva introdurre comodamente l'indice della destra
per far scendere lo strumento nell'urna.

Nella parte inferiore, dal largo becco di un altro ibi escono “due fili” dice il Lopez “che si allargano
in circolo del diametro di circa centimetri 7”.

Ma  il  Lopez  non  osservò  che  qui  non  si  tratta  più  di  un  filo  di  bronzo  di  spessore  costante,
come  è  quello  che  forma  anello  nella  parte  superiore;  qui  i  cosiddetti  fili hanno  lo  spessore  di
millimetri  4  nel  punto  ove  escono  dal  largo  becco  dell'ibi;  poi  si  assottigliatelo  gradatamente  sino
a  raggiungere  alla  estremità  opposta  lo  spessore  di  millimetri  2.   Delle  due  estremità,  l'una  è
mancante; l'altra si contorce di nuovo a guisa di coda di un rettile e termina biforcandosi in due piccolissime
pinne, una delle quali spezzata.

Per  quanto  guasti  dal  tempo  e  dagli  uomini  e  danneggiati  dalla  forte  ossidazione  qui  appaiono
raffigurati nettamente due serpenti, le cui teste scompaiono schiacciate entro il largo e potente becco dell'ibi
mentre i corpi si contorcono a  formare, dapprima il “circolo del diametro di centimetri 7” già descritto dal
Lopez; poi,  prima che il circolo si richiuda, quando le due code sono alla distanza di 2 centimetri  l'una
dall'altra, si contorcono di nuovo e si ripiegano in modo da formare uncino.

Uno di questi uncini manca; e il punto di frattura, fortemente ossidato, attesta l'antichità del guasto;
l’altro è intatto ed è di tale dimensione da abbracciare esattamente e tener salda l’una o l'altra delle sortes
scoperte a Fornovo.

Qui,  adunque,  colui  che interrogava il  Nume,  non con la  mano profana,  ma  con uno strumento
consacrato al culto, cercava fidente entro l’urna sacra, precedentemente scossa da un fanciullo, la propria
sorte.

Questa usciva incastrata così entro i due uncini che tre dei lati scritti rimanevano in piccola parte
coperti dalle ritorte code dei serpenti, e un lato solo rimaneva completamente libero. In esso, solennemente,
il sacerdote di Mercurio leggeva:

Quid nunc consultas? quiescas ac vita fruaris
oppure

Non prius mortem adficier quam venerit fatum;
oppure alcun'altra delle 12 vaghe risposte, delle quali il C. I. L. (XI, n. 1129) pubblica, senza riuscire a
completarli, i mutili avanzi.  E chi sa quante altre di siffatto sortes ancora giacciono sotto il pesante selciato
della piazza davanti alla Chiesa di Fornovo.

Il Nume aveva parlato! e l'interrogante poteva andarsene in pace, interpretando il sibillino responso
come più gli gradiva.

                           (Continua).              GIOVANNI MARIOTTI

Il conciliabolo ligure di Rubiano e il Pago Mercuriale della Tavola Veleiate
Continuazione (La Giovane Montagna, n. 5, maggio 1937)

I più recenti illustratori della tavola Veleiate, il Desjardins (De tabulis alimentariis, Parisiis, 1854) il
De Pachtère (La table hipothecaire de Veleia, Paris, 1920), il Formentini (Forme Reipublicae Veleiatium nel
Boll. Storico Piacentino, gennaio-marzo 1930) si sono occupati soltanto dei pagi  del territorio di Veleia, non
di quelli dei territorii confinanti con essi; perciò non ci parlano del pago Mercuriale. 

Essi  però  concordano  tutti  nell’affermare  che  prove  irrefragabili,  fornite  dalla  stessa  Tavola
Alimentaria che il territorio Veleiate confinava al Nord col piacentino, all’Ovest col Libarnese, al Sud col
Lucchese, all’Est, verso la foce del Ceno, col Parmense.

Qui  adunque  e  non  altrove  si  deve  collocare  il  Pago  Mercuriale,  nel  quel  Cornelia  Severa,
ricchissima proprietaria di terre nel Veleiate continuava oltre il confine i suoi latifondi.

E qui del resto, proprio alla foce del Ceno, a Fornovo, veniva a congiungersi con la via consolare di
Emilio Scauro la strada più breve sulla quale sorsero poi nel Medio Evo, le Pievi di Velio e di Varsi e la
grande Abbazia Lngobarda di San Salvatore di Val di Tolla.

Qui adunque e non altrove attorno al tempio di Mercurio ed al suo oracolo, sul grande quadrivio
delle  maggiori  strade  preromane  del  nostro  Apennino,  si  deve  collocare  il  pago  dedicato  al  Dio  dei
commerci, al dux viarum.

Per indubbie prove che ci sono offerte dalla Tavola di Veleia, il Pago Ambitrebio - il più       vasto,
forse,  e  certamente  il  meglio  studiato  e  conosciuto  dei  pagi  Veleiati  -  dalle  fertili  pianure  piacentine,
occupando per lungo tratto le due sponde della Trebbia, si addentrava nella valle sino a raggiungere le alte
montagne; non altrimenti il nostro Pago Mercuriale, dagli ubertosi piani di Ozzano e di Medesano, risaliva
sull’una e sull’altra sponda del  Taro,  sino a raggiungere,  tra brulle montagne,  alla foce del  Grontone,  i

9



confini della alpestre Pieve di Berceto, occupava - in una parola - tutto il vasto territorio che, dal secolo VIII
sino agli inizi del secolo XVII, aveva costituito il piviere di Fornovo.

Già  identificai  e  descrissi,  ad  una  ad  una,  basandomi  soprattutto  su  documenti  Vaticani  e
Parmensi  del  secolo  XIII  e  dei  secoli  anteriori,  le  33  chiese  filiali  che  facevano  parte  di  quella  vasta
giurisdizione; e non è il caso di ripetere ora il lungo elenco.

Qui noterò soltanto come quelle 33 chiese fossero distribuite in modo diverso sulle due sponde del
fiume; poche sulla destra, ove pure ha sede la chiesa plebana: molte, invece, sulla sinistra.
Tenendo conto delle sole chiese curate - giacché le altre addette a Ospizi per pellegrini ed a celle monastiche
sono scomparse col cessare dei pellegrinaggi - il piviere di Fornovo aveva su queste nostre vie sulla destra
del fiume, oltre alla plebana, 5 sole chiese: Ozzano, Vizzola, Respiccio, Piantonia e Selva del Bocchetto; ne
aveva, invece, 12 sulla sinistra: Medesano, Felegara, Miano,  S. Andrea, Roccalanzona, S. Lucia, Visiano,
Riviano, Viazzano, Rubiano, Oriano e Solignano.

Inoltre  la  plebana  si  trovava  quasi  al  confine  orientale  dei  suo  piviere,  giacché  la  contigua
parrocchia di Neviano dei Rossi apparteneva allora - e appartenne sempre fino alla formazione dei Vicariati -
al piviere di S. Vitale di Baganza; il quale sorpassava lo spartiacque fra Baganza e Taro e si inoltrava per
buon tratto nelle valli del Taro e della Sporzana.

E non basta.  La plebana era alla distanza di soli 5 chilometri dal confine settentrionale del       suo
piviere con quello di Collecchio tra le due parrocchie di Ozzano e di Oppiano; e distava invece chilometri 15
dal confine meridionale verso il piviere di Berceto, tra le due parrocchie di Selva del Bocchetto e di Pietra
Mogolana.

Basta atta rapida occhiata ad una carta topografica per comprendere come il centro originario del
vasto  piviere,  e  quindi  del  Pagus  Mercurialis,  non  dovesse  essere  nel  luogo  ove  sorse  poi,  in  epoca
relativamente tarda, il Forum novum. Esso doveva trovarsi più al sud, sulla sinistra del Taro e sulla destra del
Ceno, in luogo meglio riparato alle spalle dei monti, meglio difeso di fronte e ai lati dai fiumi: in una parola
doveva trovarsi a Rubiano.

E’ provato - non è il caso di ripetere qui le innumerevoli prove - che i pagi non furono, in questi
nostri  paesi,  una creazione di Roma;  non furono che la trasformazione, più  di nome che di fatto, degli
antichi conciliaboli dei Liguri e dei Galli, nelle stesse circoscrizioni che quei conciliaboli avevano da secoli,
consacrate da riti religiosi antichissimi, che Roma rispettò.

Solo in casi eccezionali gravi necessità politiche consigliarono Roma a mutare la sede di alcuni di
quei  conciliaboli,  portandola in località   ove riuscisse  più facile  ai  suoi  magistrati  e  alle  sue legioni  di
sorvegliare i raduni dei vinti. 

Questa, certamente non accidentale, identità delle circoscrizioni dei pagi all’ingresso delle maggiori
vallate nella pianura emiliana, è opera dei Romani?; o non indica, piuttosto, le suddivisioni di altre antiche
genti, che qui precedettero la conquista di Roma?

Romano  indubbiamente  doveva  essere  il  capoluogo,  il  Forum,  di  questo  Pago;  e  non  soltanto
Romano doveva essere, ma anche  novum, cioè creato di sana pianta dai conquistatori in località ove non
preesisteva alcun raggruppamento dei popoli vinti; non doveva essere, cioè,  un Fòro adattato alla meglio in
un oppido; in un castello, in un vico dei Liguri o dei Galli, come il Forum Cornelii di Imola, il Forum Lepidi
a Reggio, il Forum Inli a Voghera (per non dipartirci dalla sponda destra del Po) ove, cessata la dominazione
Romana, nell’alto Medioevo, scompare il nuovo nome ufficiale e riappare, anche se alterato e corrotto il
vecchio nome locale non mai dimenticato nella tradizione orale dei popoli vinti.

Qui non vi era alcun nome antico che potesse rimanere religiosamente conservato nel linguaggio
delle popolazioni di Val di Taro; vi era soltanto il ricordo di una nuova opera di Roma civilizzatrice, e perciò
a questo Forum doveva rimanere – e gli è, infatti, rimasto attraverso a tutto il Medioevo, e gli rimane ancora
oggi dopo due millenni - il nome di nuovo. 

Questo nome, però, include naturalmente il concetto, il ricordo, se non proprio di Forum vetus – ché
i popoli preromani del nostro Appennino non edificavano Fòri – di un preesistente ( e ormai forzatamente
abbandonato) luogo di raduno, di mercato, di riti religiosi, di quelle stesse genti, al servizio delle quali il
conquistatore Romano aveva destinato il  Forum novum; in una parola, il ricordo del  Conciliabulum di una
forte tribù dei Liguri, qui stanziata da secoli quasi a difesa dell’ingresso a due tra le maggiori vallate del
nostro Appennino: quelle del Taro e del Ceno.

Questi  Conciliabula  che,  consacrati  da  solenni  riti,  ebbero  in  origine  soprattutto  carattere  di
istituzione  religiosa,  sopravvissero  a  lungo  alla  conquista  Romana,  giacché  Roma  fu  sempre
saggiamente rispettosa della religione dei vinti; ma a poco a poco, essi erano divenuti pericolosi centri di
ribellioni.  Per testimonianza di Livio (XXXIV, 56) fin dall'anno di Roma 559 (193 av. C.) coniurationes per
omnia conciliabula universae gentis facta, i Liguri avevano invaso i territori delle Colonie Romane; e le
congiure e le invasioni si erano poi ripetute a più riprese.
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Anche dopo che i Liguri e i Galli d'Italia erano stati completamente vinti, i Galli transalpini, per
testimonianza di Tacito (Annali, III, 50), ancora nell'anno di Roma 774 (21 av. C.)  per conciliabula et
coelus seditiosa disserebant.

Parve ormai necessario ai Romani sostituire ai malfidi  conciliabula una istituzione completamente
latina: i pagi.  In queste nostre provincie l'ultimo ricordo dei conciliaboli l'abbiamo nella tavola IV della Lex
Rubria, scoperta in Velleia il 25 aprile 1760. In essa i conciliaboli sono ricordati ripetutamente nei diversi
capi: tre volte di seguito nel brevissimo frammento del capo XXIII de familia erceiscunda deividunda; e non
soltanto i conciliaboli che esistevano allora (la Lex Rubria fu promulgata fra il 705 e il 712 di Roma, 49-42
av. C.) ma anche quelli che eventualmente potessero sorgere in seguito in questo nostre provincie: quae sunt
eruntve in Gallia Cisalpina (C.  I. L. X, 1146).

Invece  nella  celebre  Tavola  Traiana,  scoperta  in  Veleia  nel  1747,  e  contenente  obbligazioni
contratte a favore dei fanciulli alimentari fra gli anni 102 e 113 dell'era nostra, non si trova  più alcun cenno
dei conciliaboli.

Vi si parla di molte centinaia di fundi, di praedia, di saltus, di vici, di pagi, disseminati nelle diverse
vallate dell'Appennino e nelle vaste pianure dei territori di Parma, di Piacenza, di Veleia, di Libarna, di
Anzio, di Lucca; e ogni cosa vi è descritta con largo corredo di nomi di luoghi e di giurisdizioni; ma, in tanta
copia di dati preziosi, più non appare il nome dei conciliaboli, neppure di uno solo!

Evidentemente nei 150 anni trascorsi dalla promulgazione della Legge Rubra alla applicazione  della
provvida legge di Traiano  de alimentis Italiae, una radicale innovazione era avvenuta nelle circoscrizioni
politiche e amministrative delle nostre provincie.

Innovazione soltanto di nome?; oppure anche di fatto?
Di nome e di fatto insieme.  Di nome perché al conciliabolo, istituzione religiosa e politica dei Liguri

e dei Galli si era completamente sostituita una istituzione religiosa e politica dei Romani: il pago. Di fatto
perché i nomi stessi dei nuovi pagi della Tavola Traiana ci dimostrano come, dopo più di due secoli di
dominazione romana, ormai in queste nostre provincie la religione del popolo vincitore fosse diventata la
religione ufficiale di tutti.

I  nomi  del  Pagus  Apollinaris,  del  Cerealis, del  Dianius,  dell'Erculanius, del  Junonius, del
Martius, del  Minervius, del  Venerius, ed altri nomi simili  ci dimostrano come il culto delle nuove Deità
Latine avesse ormai fatto dimenticare a questi popoli romanizzati il culto degli antichi Dei Liguri.

Non  vi  è  ricordo  che  si  distruggessero  i  templi,  i  sacri  recinti,  i  boschi  dedicati  agli  antichi
Numi: solo si era vietato che in quei recinti continuassero le assemblee popolari e i mercati: e questi ci erano
trasportati  presso i  nuovi templi,  in nuovi capoluoghi, in località meglio adatte ad essere sorvegliate dai
magistrati e dalle legioni romane.

Rimasero,  però,  intatti  i  confini  delle  antiche giurisdizioni,  religiose e politiche insieme;  confini
consacrati, da tempo immemorabile, con solenni riti, come retaggio intangibile di ciascuna tribù. Tuttavia, in
alcuni casi,  entro quei confini sacri,  affidati  ormai  al patrocinio di nuovi Dei,  la sede romana dei nuovi
templi, dei nuovi comizi, dei nuovi mercati, doveva necessariamente rispondere a criteri nuovi, ben diversi
da quelli che avevano ispirata la scelta del preesistente capoluogo della tribù e del conciliabolo dei Liguri.

I Liguri, popolo dedito soprattutto ai commerci, prescelsero sempre per i loro mercati località a cui
gli  altri  popoli  potessero  facilmente  accedere  per  i  necessari  scambi,  ma  che,  in  pari  tempo,  potessero
facilmente venir difese contro i nemici, e i nemici, per i Liguri del Taro e del Ceno, potevano ben mutar
nome, chiamarsi Umbri, Etruschi, Galli, Romani, ma erano pur sempre laggiù, nelle pingui pianure della
valle  padana,  nella  quale  i  conquistatori  si  succedevano incessantemente  l’uno all’altro,  costretti  tutti  a
combattere i popoli irrequieti della montagna, che usi tempo avevano possedute quelle terre e le volevano
riacquistare.

Niun  luogo  meglio  di  Rubiano  si  prestava  al  duplice  compito:  due  strade  vi  scendevano  dal
piano, lungo le due sponde del Taro; facile, in tempo di pace, il guado del Ceno, ove, presso la foce, rallenta
il corso; facile, il guado del Taro non ancora ingrossato dal suo maggiore confluente; facile, del pari in tempo
di  guerra,  l'impedire  separatamente  da  un  unico  centro  il  passaggio  dell'uno  e  dell'altro  fiume;  facile,
soprattutto, in caso di sconfitta sul passaggio dei fiumi, la ritirata sui monti per una strada meravigliosamente
adatta alla più efficace e più prolungata difesa dei castelli  e del vici interni e del grande Castellare, che
dominava dall'alto vici e castelli.

Questa  strada  che  ebbe  parte  grandissima  nelle  vicende  del  nostro  paese,  non  soltanto  nei
tempi preromani e romani, ma anche - e forse ancor più - nelle oscure giornate dell'alto Medioevo, non fu
studiata mai dai nostri storici, che neppure ne accennarono l’esistenza. Mi si conceda, quindi, di descriverne
brevemente il tracciato e di accennare agli interessanti problemi che solo da uno studio accurato di essa
potranno ottenere la desiderata e finora invano, attesa soluzione.

La strada, fu indubbiamente preromana, e che conserva ancora sicure traccie della dominazione e
della civiltà romana, tiene sempre da Rubiano sino al Castellaro del Monte Barigazzo lo spartiacque fra Taro
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e Ceno, gira più breve tratto attorno al Barigazzo nell'alta valle della Mozzola poi riprende lo spartiacque fra
Taro e Ceno sino alla testata del Canale di Vona, pel quale scende al Taro di contro alla foce del Tarodine,
ove raggiunge la nota via del Bratello, continuando su di essa verso la Val di Magra e il mare.

Da Rubiano,  a  metri  167 sul  livello  del  mare,  essa  sale  lentamente,  sempre  a fil  di  costa,  sino
a raggiungere, a m. 559, il  Monte Castello, primo, naturale, potente sbarramento della via, primo sicuro
rifugio in caso di sconfitta sul piano e al passaggio dei fiumi.

Da Monte Castello,  che ancora  presenta  qualche avanzo delle  antiche difese,  la  strada continua
pianeggiante sulla Costa dei Frascari, tra i profondi valloni che scendono sulla destra nella Pessola, girosso
confluente del Ceno e sulla sinistra direttamente nel Taro presso la stazione ferroviaria di Solignano.

A Prelerna (m.  724 sul  mare)  nuovo più forte sbarramento della via.  Qui era un tempo il  forte
castello di Pietra Lerna; e qui, a conforto dei pellegrini, che ancora nel tardo Medioevo percorrevano questa
via, i Monaci della Casa Dei di Francia fondarono un loro ricco Priorato.

Dal  Capitulum  decimarum del  1230  risulta  che  in  quell'anno  l'Ecclesia  Sancte  Felicitatis  de
Petranerla era ancora  sub monasterio S. Roberti de ultra montes; e dalla  Ratio decimarum dell’Archivio
Vaticano apprendiamo che il 24 marzo 1299 il Prior de Petra Lerna pagava un grosso acconto per la decima
da lui dovuta.

I monaci di Pietra Lerna non dipendevano direttamente dal Monastero di S. Roberto de ultra montes,
ma bensì dal Monastero della Rocchetta sul Monte Prinzera, altra potente creazione di quei monaci francesi
sul nostro Appennino.  La Rocchetta è proprio di fronte, e soltanto a 3 chilometri, da Rubiano, sulla opposta
sponda del Taro; e qui il passaggio del fiume è facile. ed è praticato di continuo anche oggidì, quantunque
siano stati costruiti, a breve distanza, nuovi ponti sul Taro e sul Ceno.

Ma  questo  guado del  fiume  doveva  essere  ben  più  frequentato  nel  Medio  Evo;  e  le  benefiche
case di monaci stranieri sulle due sponde del fiume ne sono una eloquente prova.

Da  Prelerna  la  strada  continua  sempre  sul  crinale  tra  Pessola  e  Taro,  sempre  in  salita,  sino  a
Pizzofreddo, altro potente arnese di guerra nelle lotte tra Parma e Piacenza, più volte ricordato negli Statuti
di Parma come sede di una Podesteria che vi era mantenuta a difesa della strada e del conteso confine.

Da Pizzofreddo la strada continua, dapprima pianeggiante, poi in salita sempre sullo spartiacque fra
due confluenti del Ceno e del Taro, la Pessola al Nord e la Mozzola al Sud, sino al Castellaro che sorge ai
piedi del Monte Barigazzo (m. 1284), massiccia montagna, che  sembra sbarrare inesorabilmente il passo alla
via.

Quivi,  infatti,  proprio  al  Castellaro – che  pur  col  nome,  dice  il  compito  che ebbe la  posizione
fortissima nelle vicende delle genti che qui precedettero la dominazione romana – la strada deve dividersi in
due rami.

Quello a destra attraversa dapprima una larga spianata - il Prato del Bosello - ove gli abitanti dei
villaggi vicini salgono, di quando in quando, a scavare mattoni, tegole, embrici, là abbandonati, non si sa in
quale epoca, da una grande officina figularia, non si sa bene se romana o bizantina, scomparsa da secoli,
senza  lasciare  alcun ricordo di  sé  nella  storia,  senza  alcun bollo,  o  altra  impronta,  sui  molti  ed  ottimi
materiali prodotti e abbandonati lassù a disposizione di tutti.

Poi  la strada,  ormai  quasi  completamente  abbandonata,  si  addentra in fitte  boscaglie e prosegue
pianeggiante sino alla Città d'Umbria, ai piedi del Pizzo d'Oca (m. 1903); e di là scende rapidamente al Ceno,
contro Bardi.

A poco più di un chilometro dalle ruine di Umbria “le quercie” è il prof.  Rugarli che descrive una
gita di cui dirò fra poco “le quercie, i castagni, i faggi per un certo tratto di strada, erano curvi, gobbi e
contorti, e tutti sul dorso sostenevano un masso precipitato dalla montagna soprastante, che, a picco, nuda,
nera, striata, nel silenzio dei boschi, metteva paura”.

Era il castello di Pizzonia, del quale niun ricordo ci ha lasciato la storia, gli archivi. Esso è,    però,
sempre vivo nei ricordi, nelle leggende, nella fantasia di quei montanari, che ancora oggi cantano:
             Tra Pizzo d'Oca e Pizzonia
             Gh'è la zita d'Umbria,
             Pu gran tesor ch'al mondo sia

Su questa  strada  abbandonata,  tra  questi  massi  paurosi  precipitati  dall'alto,  il  18  luglio  1892 il
dottissimo Direttore del Museo Archeologico di Bologna prof.  Edoardo Brizio, il prof. Vittorio Rugarli di
Fornovo ed io,  dopo un infruttuoso tentativo di  scavo tra gli  avanzi  della Città di  Umbria,  colti  da  un
improvviso, impetuosissimo uragano, e inconsci di u altro ben maggiore pericolo che ci sovrastava, potemmo
raggiungere il Castellaro del Barigazzo e la Pieve di Gusaliggio in Val di Mozzola. 

La  strana  avventura  fu  descritta  dal  prof.  Rugarli  in  un  brioso  articolo:  La  Città  d'Ubria  e  la
Mandragola, inserito nella Rivista delle tradizioni popolari italiane diretta da Angelo De Gubernatis (vol. I,
Roma, 1893-1894, pagg. 342.345).
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“La grandine”, scrive il Rugarli, durata tre ore, aveva guasti i campi e i vigneti della  Tosca.  Lassù -
lo sapemmo poi - non ricordavasi uguale disastro. E poiché la superstizione vuole dare ragione di ciò che
accade,  così  prima causa della rovina dovevamo essere stati  noi  tre,  che,  saliti  ad Umbria,  smaniosi  di
scavarne  ed  esportarne  i  tesori,  avevamo  cercato  e  trovato  la  Mandragola.  La  quale  erba,  dicono  quei
montanari,  nelle sue radici che si incastrano tra le roccie e sotto i massi,  ha la forma di un bambino in
fasce.... Credono alla Tosca che la Mandragola abbia un'anima, e che essa possa uccidere chi la disturba o
cerca di toglierla dal luogo che si è scelto.

“Molta cautela abbisogna a chi voglia sradicarla: per evitare ogni accidente si leghi alle    radici un
cane per la coda, e, sferzandolo, lo si costringa a trarle di tra i sassi e le macerie. Se la Mandragola voglia
esercitare i suoi malefici, il cane muore. In ogni modo, quando la Mandragola è sradicata, sempre si turba
l’aria che porta temporali con grandine ed acque diluviali, o terremoti, o venti impetuosi. Dànno a queste
radici strani ed occulti poteri, e dicono che se ne valgono i maghi o gli stregoni per i tesori nascosti.

“Ed ecco noi tre divenuti nella fervida fantasia dei montanari della Tosca altrettanti maghi.
“Noi avevamo sradicato la Mandragola; noi sul cono di Umbria avevamo di certo compiuto uno

strano sacrifizio - prova ne era il fumo copioso che si innalzava da più ore sulla cima del monte -; noi con le
nostre malìe avevamo causato il turbamento dell'aria che con la grandine e con le raffiche impetuose aveva
distrutto ogni raccolto....

La collera non ebbe più freno; dovevansi punire i tre parmigiani, causa della rovina; dovevansi con
un castigo togliere per sempre, a tutti, la matta voglia di sradicare la Mandragola e di scavare i tesori di
Umbria.  E così cinquanta montanari - e lo sa Dio so sono nerboruti - armati e di forche e di bidenti e di
falci... corsero all'assalto di Umbria per punire i maghi...

“Noi, per fortuita, pur essendo incoscienti del grave pericolo, già eravamo in salvo sulla vecchia via
preromana e romana che doveva condurci al Castellaro; ma nel settembre dell'anno successivo il Rugarli,
trovandosi a caso sulla piazza dei mercato a Varsi, sentiva ancora parlare del gravissimo pericolo corso da tre
parmigiani, l'anno prima; i quali, se raggiunti dai montanari, sarebbero stati guastati di certo”.

Chieggo scusa di  essermi  intrattenuto troppo a lungo sopra una mia vecchia e poco interessante
avventura  di  viaggio  e  di  scavi;  ma  siccome  spero  che  qualche  giovane  studioso  voglia  tentare  nuove
ricerche nel castellari e castelli del nostro Appennino, ove è sempre fama siano nascosti tesori, così credo che
la nostra spiacevole avventura debba ammonir tutti a valersi sempre dell'opera dei lavoratori del luogo.

Noi  eravamo  venuti  ad  Umbria,  nel  territorio  della  Tosca,  partendo  da  Velleia  e  da  Bardi;  ed
avevamo commesso  l'errore  di  condurre  con noi  mulattieri  e  scavatori  forestieri;  se  avessimo  chiamati,
invece, i lavoratori della Tosca, essi avrebbero veduto che non volevamo scavare ad esportare tesori, che non
strappavamo Mandragola,  ma che cercavamo soltanto di  strappare qualche segreto a queste nostre belle
montagne che di segreti, pur troppo, ancora ne nascondevano tanti!

Ben più importante di questo or ora descritto è l’altro ramo della via che dal Castellaro volge a
sinistra dirigendosi verso l'alta valle del Taro.

Qui, per evitare la inutile salita dell'aspra vetta del Barigazzo, la via costeggia il monte dal lato di
levante, passando i diversi canali che scendono a formare la Mozzola; poi raggiunge di nuovo il crinale fra il
Taro e il Ceno al Monte della Tagliata, che ricorda forse ancora, nel vecchio nome, i grandi tagli dei boschi
ordinati dai Rornani lungo le insidiose vie dei Liguri.

Dalla Tagliata la via continua pianeggiante sullo spartiacque sino a raggiungere la testata del Canale
di Vona, lungo il quale scende rapida al Taro, toccando il Monte della Cornice - bel nome, che ricorda altri
monti ed altre grandi strade della Liguria - e le ruine del leggendario Castello di Valezia presso l'antichissima
chiesa di S. Cristoforo; ruine che custodiscono ancora gelosamente i misteri di quella inafferrabile  Turris
bizantina, della quale ci parlano, e il Ravennate, e Giorgio Ciprio, e i venerandi documenti della Badia di
Bobbio.

Ed altri misteri. lungo l'antica dimenticata via, racchiudono forse ancora gli avanzi del Castellaro,
che rimane pur sempre il più importante nodo stradale di questa parte così poco conosciuta e studiata del
nostro  Appennino;  sul  quale  noi  cerchiamo  ancora  invano  il  Castrum ricordato  nella  sentenza  del  Re
Pertarido del 23 ottobre 673; quel Castrum Nibbla che fu cagione di lungo litigio tra Parma e Piacenza, tra i
due Gastaldi e Imone e forse anche - se bene intendo le parole del documento - fra lo stesso Re Pertarido e
l'infelice  Re Godeberto a  torto  accusato di  aver  promosso  contese  e  di  aver  invaso  castelli  (Registrum
Magnum del Comune di Piacenza, pagg. 195-197 in RSSS, vol. XCV).

Ma la  vecchia  via  dei  Liguri  sull'Appennino,  e  i  suoi  castelli,  e  i  suoi  misteri,  mi  hanno tratto
lontano, fuori dei confini, pur vasti, del Conciliabolo di Rubiano.  Ed è tempo di ridiscendere alla sede del
mercato, delle adunanze e, soprattutto dei riti religiosi di questi mercanti e guerrieri, che costarono tante e
così aspre fatiche alle legioni di Roma.

Visto dall'alto - dalle cento svolte della strada che abbiamo or ora descritta - Rubiano, adagiato nella
penisola, nel cuneo tra il Taro e il Ceno che, nati insieme tra le roccie del Penna qui si ricongiungono in un
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unico fiume, mi  ricorda il  lontano castello di  Demonte,  ligure anch'esso,  adagiato in ugual modo nella
penisola, nel cuneo, tra la Valle della Stura e il Vallone dell'Alma.

E mi fa ricordare che là, proprio nel cuneo tra i due fiumi, nel 1886, veniva scoperta una ara dedicata
a due divinità Liguri, Rubacasco e Robeo: DIIS RUBACASCO ET ROBEONI (FERRERO ERMANNO,
Ara votiva scoperta a Demonte, negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol.  XXVI, 1870-91,
pagg. 685-688).

Il Dio Robeo, adunque, era onorato dai Liguri ai confluenti dei fiumi e forse anche sulle rive dei
laghi alpini se, nella stessa valle della Stura di Demonte, esso ha dato il nome al Lago Robion sopra Vinadio,
come crede il Riberi (San Dalmazzo di Pedona e la abbazia, pag. 11, in BSSS. vol.  CX).

Del resto la insigne pieve modenese di Rubiano, illustrata dal Bucciardi nella  Giovane Montagna
dello scorso anno, situata essa pure in una penisola tra il Dolo e il Dragone, tante altre pievi e borgate dello
stesso nome, che si trovano sui due versanti dell'Appennino Ligure, autorizzano a credere che il culto di
quella  Deità  ligustica  fosse  molto  diffuso  su  queste  nostre  montagne;  ove  era,  del  pari,  onorato  il  Dio
Rubacasco, come appare dai due fondi Rubacotius o Rubacaustus del Papa Domizio, ricordati stella colonna
II, lin. 6 e 9 della Tavola veleiato (C. I. L. XI, n. 1147).

Che  il  nome  della  nostra  villa  fosse  in  origine  Robiano e  non  Rubiano si  trae  dai  più  antichi
documenti.  Nel Capitulum Decimarum del 1230 è chiamato ripetutamente Roblano (SCHIAVI l. c. pag. 37);
e  ripetutamente  è  chiamato  Roblano  anche   nel  1299,  nella  Ratio  Decimarum  dall'Archivio  Vaticano
(SCHIAVI, l. c. pag.  49).

Qui, adunque, come osserva giustamente il Formentini (in Bollett. Stor. Piacentino, anno 1930, pag.
6)  ci  troviamo  di  fronte  ad  “una  forma  Robeanus  da  Robeo…. giustificata,  come  forma  ligure,  anche
dall'onomastico della Tavola della Polcevera”.

Tutto,  quindi,  ci  conduce  a  credere  che,  in  questa  magnifica  e  ben  difesa  penisola  tra  i  due
fiumi, i Liguri del Taro e del Ceno, non solo tenessero i loro Mercati ed i loro raduni, ma vi
compissero anche i loro riti religiosi in onore di una delle maggiori loro Deità; e che da essa il luogo abbia
tratto, non solo il nome, ma anche la prosperità, che continuò indubbiamente anche dopo che, per necessità
politiche, la sede del Conciliabolo mutato in pago, fu portato sulla opposta sponda del Taro.

Di questa prosperità abbiamo prove frequenti dalle scoperte di oggetti, anche di metalli preziosi, di
epoca romana, che si fanno in Rubbiano. Nel Museo di Parma abbiamo un anello d'oro ed un cammeo, ivi
scoperti nel 1829, braccialetti di bronzo in forma di serpenti ivi scavati nel 1873, e monete e terre cotte coi
bolli dei figuli, ed altre anticaglie.

Anche  nel  Medio  Evo  le  lotte  tra  l'arciprete  di  Fornovo  e  i  potenti  Abati  di  S.  Savino  di
Piacenza pel possesso delle due ricche chiese di Rubbiano mostrano l'importanza che conservava questa
località, così adatta a difendere e a dominare due grandi vallate.

Il trasporto della sede del Pagus Mercurialis nel Forum Novum non fu, adunque, esiziale per l'antica
sede del Conciliabulum ligure.  Forse il forzato trasloco del mercato e degli uffici pagensi, non fu seguito dai
sacerdoti del vecchio Dio dei Liguri; forse, mentre nel nuovo Foro si onorava Mercurio, nella vecchia sede
del Conciliabolo nel Robeano, si continuava ad onorare Robeo, come avveniva a Demonte, ove il Duumviro
L. Crispo Augustino, in giorni di dominazione romana, innalzava agli Dei Rubacasco e Robeo una nuova
Ara.

Ma  quando  avvenne  il  trasporto  del  mercato,  dei  comizi,  dei  magistrati  pagensi  dal  vecchio
Robeano sulla sinistra del Taro al nuovo Foro, creato dai Romani sulla destra del fiume?

La risposta non è facile giacché mancano in proposito sicuri documenti.  Tuttavia dalle condizioni
generali di questi nostri paesi nei primi secoli della dominazione romana, si può arguire che, secondo ogni
probabilità, quel trasporto dovette avvenire nell'ultimo decennio del II secolo avanti Cristo.

E’ ben vero che,  fino dai  primi  decenni  di  quel  secolo furono dedotte due Colonie di  Cittadini
Romani, una Parma nel 183, l'altra pochi anni dopo in Luni nel 177, sicché fin da quei giorni, si dovette
riattivare fra le due nuove colonie l'antica strada preromana attraverso l'Appennino della Cisa.

Ma il paese non era pacificato, sicché nell'anno successivo alla deduzione della Colonia di Luni, nel
176 avanti  Cristo,  il  Proconsole C. Claudio  praeter eas copias (sono parole di Livio,  XLI)  quas secum
Parmae habebat subitariis collectis militibus, invase il paese dei Liguri ribelli e li ricondusse alla obbedienza
di Roma.

Ed  altre,  e  molte,  e  continue  ribellioni  furono  domate  negli  anni  successivi  e  i  boschi,  che
rendevano malsicura la grande via appenninica, furono tagliati per lo spazio di 12 stadii a destra e sinistra
della strada; ma questa non era ancora munita di opere d'arte, di mansioni, di fòri, che ne rendessero comodo
e sicuro il transito.

A  queste  opere  provvide  nell'anno  di  Roma  645  (109  avanti  Cristo)  il  Console  M.  Emilio
Scauro, il quale, sei anni prima, durante il suo Consolato (anno 639 di Roma, 115 av. Cr.) aveva riconosciuta
la necessità di una via che permettesse alle legioni romane di passare rapidamente da Pisa e da Luni alla
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Valle del Po per prendere alle spalle i Liguri occidentali, e specialmente i Sabazii, che impedivano il libero
transito sulle vie lungo il mare.

Allora sorsero sulla nuova via mansioni e fòri; e tra essi il Forum Novum in diretta comunicazione
con le due Colonie; e qui, sorvegliati dai magistrati e dalle milizie che stanziavano in Parma, si vollero i
mercati ed i raduni dei Liguri vinti.

Non  ignoro  che  il  tracciamento  della  Via  Emilia  di  Scauro  attraverso  queste  nostre  montagne,
sostenuto con ottimi  argomenti  dal  Repetti  (nella  vecchia  Antologia di  Firenze,  vol.  X)  e  da altri  dotti
scrittori, è ora da altri messo in dubbio.

Ma  agli  argomenti  validissimi  desunti  dalle  necessità  politiche  e  strategiche  in  cui  Roma  si
trovava  di  procurarsi  un  passaggio  breve,  diretto,  comodo  e  sicuro  su  queste  nostre  montagne,  si
aggiunge ora un'altra non trascurabile prova.

Un  documento  dell’anno  XI  dell'impero  di  Ottone  I,  cioè  del  972  -  l'atto  di  donazione  del
Castello di Felegara al Capitolo della Cattedrale di Parma – pubblicato per la prima volta integralmente dal
prof. Drei nell'Archivio Storico per le Provincie Parmensi (Nuova Serie, vol. XXIV, anno 1904, pagg. 226-
29) ricorda, nel descrivere i terreni che circondano il Castello, la via che si dice di Scauro: viam quam dicitur
de Scaure.

La villa  di Felegara è attraversata per quattro chilometri, dal nord al sud, dalla celebre strada che nel
sec. XI, per la grande frequenza dei passaggi di pellegrini francesi, cominciò a chiamarsi Strada Francesca;
quella stessa strada, nella quale il Repetti identificò la via Emilia di Scauro.

Ora  il  trovare  questo  nome  in  un  documento  del  secolo  X,  quando  cioè  quella  strada  non
aveva ancora assunto il nome di Francesca, e il veder conservato ad essa l'appellativo romano di via, mentre
tutte le altre strade del nostro territorio, compresa la stessa  Strada Claudia (l'antica via  Emilia  di Lepido)
hanno sempre, nei documenti medioevali, l'appellativo di  strada, fa davvero pensare che qui si ricordasse
ancora, con reverenza, dopo un millennio, l'opera del grande Magistrato Romano.

Ma l'argomento  è  troppo grave per  poter  essere  trattato solo incidentalmente  in questo modesto
scritto che si occupa soltanto di una Pieve, di un Pago, di un Conciliabolo.

Mi riservo di intrattenere su di esso i troppo pazienti lettori in una prossima occasione.
                                                  G. MARIOTTI
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